
il commento al vangelo della
domenica

La Trinità è specchio del senso dell’universo
il commento di E. Ronchi al vangelo della Santissima Trinità
Anno A

In quel tempo, disse Gesù a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in
lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo,
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in
lui  non  è  condannato;  ma  chi  non  crede  è  già  stato
condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito
Figlio di Dio»

Per dire la Trinità, Gesù usa nomi di famiglia, di casa, nomi
che abbracciano e stringono legami: Padre, Figlio, Spirito
buono, alito che fa respirare la vita. La festa della Trinità
è  l’annuncio  che  Dio  non  è  in  se  stesso  solitudine,  ma
comunione, legame, abbraccio. Che ci raggiunge e ci dà il suo
cuore plurale. Allora capisco perché la solitudine mi pesa
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così tanto e mi fa paura: perché è contro la mia natura.
Allora capisco perché quando sono con chi mi ama, sto così
bene:  perché  realizzo  la  mia  vocazione.  La  Trinità  è  lo
specchio del mio senso ultimo, e del senso dell’universo:
tutto incamminato verso un Padre fonte di libere vite, verso
un Figlio che mi innamora, verso uno Spirito che accende di
comunione le nostre solitudini. Anche l’autopresentazione di
Dio sul monte Sinai, davanti al suo grande amico Mosè, ha nomi
caldi: misericordioso, pietoso, lento all’ira, ricco di grazia
e di fedeltà (Es 34,6). Mosè è salito con fatica, due tavole
di pietra in mano, e Dio sconcerta lui e tutti i moralisti,
scrivendo su quella rigida pietra parole di tenerezza. E Mosè
capisce e prega: “Che il Signore cammini in mezzo a noi, venga
in mezzo alla sua gente. Non resti sul monte, guida alta e
lontana,  ma  scenda  e  si  perda  in  mezzo  al  calpestio  del
popolo”. Tutta la Scrittura ci assicura che nel calpestio del
popolo, nella polvere dei nostri sentieri, lo Spirito accende
i suoi roveti e i suoi profeti; il Padre rallenta il passo sul
ritmo  del  nostro;  il  Figlio  è  salvezza  che  ci  cammina  a
fianco: «venuto non per condannare il mondo, ma perché il
mondo  sia  salvato»  (Gv  3,17).  Lui  non  condanna  e  neppure
giudica: «Io non giudico!» (Gv 8.15). Parola dirompente, da
ripetere alla nostra fede paurosa settanta volte sette! Io non
giudico,  né  per  sentenze  di  condanna,  né  per  verdetti  di
assoluzione. Posso pesare i monti con la stadera e il mare con
il cavo della mano (Is 40,12), ma l’uomo non lo peso e non lo
misuro: lo amo; non preparo né bilance, né tribunali, perché
non giudico, io salvo.

“Di’ loro ciò che il vento dice alle rocce,/ ciò che il mare
dice alle montagne. / Dì loro che una bontà immensa penetra
l’universo,/ dì loro che Dio non è quello che credono, /che è
un  vino  di  festa,  un  banchetto  di  condivisione  /  in  cui
ciascuno dà e riceve./ Dì loro che Dio è Colui che suona il
flauto /nella luce piena del giorno, / si avvicina e scompare,
e ci chiama alle sorgenti./ Dì loro l’innocenza del suo volto,
/i suoi lineamenti, il suo sorriso. /Dì loro che Egli è il tuo



spazio e la tua notte,/ la tua ferita e la tua gioia. /Ma dì
loro, anche, che Egli non è ciò che tu dici di Lui, che la sua
tenda è sempre oltre… (Comm. Franc. Cistercense).

(Letture: Esodo 34,4-6.8-9; Daniele 3, 52-56; 2 Corinzi 13,
11-13; Giovanni 3,16-18)

il commento al vangelo della
domenica

Dio è sempre comunione

il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica della
Santissima Trinità, anno C

Gv 16,12-15
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In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  ¹²Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di
portarne  il  peso.  ¹³Quando  verrà  lui,  lo  Spirito  della
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da
se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le
cose future. ¹⁴Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà. ¹⁵Tutto quello che il Padre
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che
è mio e ve lo annuncerà.

 

Attraverso  le  parole  di  Gesù  l’evangelista  Giovanni  ci
accompagna a intravedere il nostro Dio come Padre, Figlio e
Spirito santo: un Dio che è intimamente comunione plurale, un
Dio che è comunione d’amore, un Dio che nel Figlio si è unito
alla  nostra  umanità  e  attraverso  lo  Spirito  santo  è
costantemente  creatore  di  questa  comunione  di  vita.   

È la festa cosiddetta della Trinità, fissata dalla chiesa la
prima  domenica  dopo  la  Pentecoste:  non  è  memoriale  di  un
evento della vita di Cristo, ma piuttosto una confessione e
una celebrazione dogmatica dovuta ai concili di Nicea (325) e
di Costantinopoli (381). In verità nella Bibbia non si trova
mai la parola Trinità, formula dogmatica, ma vi è piuttosto la
rivelazione di Dio come Padre, della Parola fatta carne, Gesù
il Figlio di Dio, e dello Spirito santo di Dio, la forza
attraverso la quale il Padre e il Figlio operano nella storia.
Soltanto noi cattolici, a differenza degli altri cristiani, in
obbedienza all’intenzione della chiesa celebriamo questa festa
ascoltando i testi biblici nei quali troviamo la parola di
Dio, che ci rivela il grande mistero della Tri-unità di Dio.  

Il brano evangelico è tratto dai “discorsi di addio” di Gesù,
già più volte incontrati nel tempo di Pasqua, quelli da lui
rivolti ai discepoli prima della sua gloriosa passione. Chi



parla è il Gesù glorioso del quarto vangelo, Signore del mondo
e della chiesa nel suo oggi; parla qui e ora alla chiesa,
spiegandole che egli, ormai risorto, è vivente presso Dio e in
Dio quale Dio. Ha già promesso di non lasciare orfani quanti
credono in lui (cf. Gv 14,18) e perciò di mandare loro lo
Spirito  Paraclito,  avvocato  difensore  (cf.  Gv  14,15-17.26;
15,26-27; 16,7-11); ha invitato i credenti ad avere fede in
lui e li ha messi in guardia rispetto al mondo nel quale
ancora  essi  vivono,  preannunciando  loro  ostilità  e
persecuzione (cf. Gv 14,27; 16,1-4.33), ma dichiarando anche
che il Principe di questo mondo è stato da lui vinto per
sempre (cf. Gv 12,31; 14,30; 16,11).  Gesù, che ha insegnato
per anni ai suoi discepoli e che nel quarto vangelo si attarda
a lasciare loro le sue ultime volontà, a un certo punto deve
confessare: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento
non  siete  capaci  di  portarne  il  peso”  (letteralmente:
“portarle”). Anche Gesù ha fatto l’esperienza del desiderio di
comunicare molte cose ma di rendersi conto che l’altro, gli
altri non sono in grado di condividerle, di comprenderle, di
portarle dentro di sé. In ogni relazione – lo sperimentiamo
quotidianamente  –  l’assiduità  provoca  una  crescita  di
conoscenza, l’ascolto e le parole scambiate permettono una
maggior comunicazione con l’altro, ma a volte ci si trova di
fronte a dei limiti che non si possono oltrepassare. L’altro
non può comprendere, non può accogliere ciò che si dice, e
addirittura  comunicargli  delle  verità  può  diventare
imprudente, a volte non opportuno. Si manifesta il limite, una
barriera che può anche far soffrire ma che va accettata. Anzi,
occorre non solo sottomettersi a essa, ma addirittura arrivare
alla resa: non si può né si deve comunicare di più…  

Non c’era difficoltà a esprimersi da parte di Gesù, bensì
incapacità di ricezione da parte dei discepoli. Gesù però
getta lo sguardo sul tempo dopo di sé, con fede-fiducia e con
speranza:  “Oggi  non  capite,  ma  domani  capirete”.  Perché?
Perché  egli  sa  che  la  vita  e  la  storia  sono  anch’esse
rivelatrici; che vivendo si arriva a capire ciò che abbiamo



semplicemente ascoltato; che è con quelli con cui camminiamo
che si comprendono più profondamente le parole affidateci. Si
potrebbe dire – parafrasando un celebre detto di Gregorio
Magno – che “la parola cresce con chi la ascolta”, con chi la
scambia con altri, con chi la medita insieme ad altri, con chi
sa ascoltare la vita, gli eventi, la storia. Il cammino della
conoscenza non è mai finito, l’itinerario verso la verità non
ha un termine qui sulla terra, perché solo nell’al di là della
morte, nel faccia a faccia con Dio, conosceremo pienamente
(cf. 1Cor 13,12).  

Questa  verità  dà  alla  fede  cristiana  uno  statuto  che  non
sempre teniamo presente. Dovremmo cioè prestare più attenzione
alle vicende di Gesù e dei suoi discepoli, leggendole non solo
come  fatti  del  passato  ma  anche  come  tracce  sulle  quali
camminiamo ancora oggi. La nostra fede non è statica, non ci è
data  una  volta  per  tutte  come  un  tesoro  da  conservare
gelosamente, ma è come un dono che cresce nelle nostre mani.
Dicendo queste parole, Gesù certamente intravedeva anche tra i
suoi  discepoli  il  pericolo  del  voler  conservare  ciò  che
avevano conosciuto come uno scrigno chiuso, come un museo,
invece di permettere alle sue parole di percorrere le strade
del mondo e i secoli della storia crescendo, arricchendosi
nell’incontro con altre parole, storie, culture. Sì, la verità
che ci è stata consegnata progredisce in approfondimento e in
estensione, e per molti aspetti la chiesa di oggi, come quella
di ieri, conosce ciò che è essenziale alla salvezza; ma la
chiesa di oggi conosce di più e comprende il Vangelo stesso in
modo più approfondito. Non è il Vangelo che cambia ma siamo
noi oggi a comprenderlo meglio di ieri – come diceva papa
Giovanni –, meglio anche dei padri della chiesa. 

Ma questa crescita della comprensione non avviene per energie
che sono in noi, non è un’avventura dello spirito umano, ma è
un cammino “guidato” dal dono del Risorto, lo Spirito santo:
“Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta
la verità”. Abbiamo una guida nel tempo in cui Gesù non è più



tra di noi allo stesso modo in cui camminava accanto ai suoi
sulle strade della Palestina. Siamo sulle strade del mondo,
tra  le  genti,  in  mezzo  ai  pagani,  come  “viandanti  e
pellegrini” (cf. Eb 11,13, 1Pt 2,11): non siamo soli, orfani,
senza orientamento. Ecco il dono di Gesù risorto, lo Spirito
santo, “suo compagno inseparabile” (Basilio di Cesarea), che
ora è divenuto il nostro compagno inseparabile. Lo Spirito è
luce, è forza, è consolazione, e ci guida: dolce luce quando è
notte, brezza che rinfresca nella calura, forza che sostiene
nella  debolezza.  Noi  cercatori  della  verità  mai  posseduta
percorriamo il nostro cammino, ma lo Spirito santo ci dà la
possibilità  di  andare  oltre  la  conoscenza  della  verità
acquisita,  attraverso  inizi  senza  fine.  E  sia  chiaro  che
questa  comprensione  non  sta  all’interno  di  una  dimensione
intellettuale, gnostica, ma è conoscenza esperita da tutta la
nostra persona; e la verità che cerchiamo e inseguiamo non è
una dottrina, non sono formule o idee, ma è una persona, è
Gesù Cristo che ha detto: “Io sono la verità” (Gv 14,6). 

Lo Spirito santo però non è una forza, un vento che viene da
dove vuole e va dove vuole, ma è lo Spirito di Cristo, mai
dissociato da Gesù. Quando lo Spirito è presente e ci parla di
Gesù, è come se ci parlasse Gesù stesso, e in questo modo ci
parla di Dio, perché dopo la resurrezione non si può più
parlare di Dio senza guardare e conoscere Gesù suo Figlio che
lo ha raccontato (cf. Gv 1,18) con parole d’uomo e con la sua
vita  umanissima.  Le  parole  di  Gesù  sullo  Spirito  santo,
dunque, in realtà ci indicano il Padre, Dio, perché il Padre e
il Figlio hanno tutto in comune: il Figlio è la Parola emessa
dal Padre e lo Spirito è il Soffio di Dio che consente di
emettere la Parola. È in questo modo che Giovanni, attraverso
le parole di Gesù, ci accompagna a intravedere il nostro Dio
come Padre, Figlio e Spirito santo: un Dio che è intimamente
comunione plurale, un Dio che è comunione d’amore, un Dio che
nel Figlio si è unito alla nostra umanità e attraverso lo
Spirito santo è costantemente creatore di questa comunione di
vita. 



Nel leggere o ridire questa pagina evangelica, stiamo però
attenti a non trasformarla in un trattato di dottrina, in una
sorta di enigma, in una formula matematica sconosciuta… Se
questa  è  una  verità,  verifichiamola  annunciandola  ai
“piccoli”, a quanti sono privi di strumenti intellettuali, ai
poveri. Solo se essi, ascoltandola dalle nostre labbra, la
capiscono, ciò significa che qualcosa abbiamo capito anche
noi; altrimenti siamo nell’inganno di aristocratici gnostici
che credono di vedere e invece sono ciechi (cf. Gv 9,40-41),
credono di conoscere e invece restano ignoranti, credono di
confessare la fede e invece sono legati alla dottrina. Il
Vangelo è semplice, è per i piccoli, è una realtà nascosta
agli intellettuali e agli eruditi (cf. Mt 11,25; Lc 10,21):
non rendiamolo difficile o addirittura enigmatico, degno di
stare su una stele di pietra e incapace di entrare nel cuore
di ogni persona. Imprimendo su di noi il segno della croce,
diciamo il nostro desiderio e impegno di credere con la mente,
con il cuore e con le braccia, cioè con quanto operiamo nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

il commento al vangelo della
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in principio a tutto un
legame d’amore

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  domenica della
Santissima Trinità – Anno B
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono.Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del



mondo».

Il  Vangelo  non  offre,  per  parlare  della  Trinità,  formule
razionali o simboliche, ma il racconto di un appuntamento e di
un invio. Le attribuisce nomi di famiglia e di affetto: Padre,
Figlio, Respiro santo. Nomi che abbracciano e fanno vivere. Ci
sono  andati  tutti  all’appuntamento  sul  monte  di  Galilea.
Tutti, anche quelli che dubitavano ancora, comunità ferita che
ha conosciuto il tradimento, la fuga e il suicidio di uno di
loro…
Ma il maestro non li molla, e compie uno dei suoi gesti più
tipici: si avvicinò e disse loro… quando ama Dio compie gesti
molto umani. Gesù non accetta distanze: ancora non è stanco di
avvicinarsi e di spiegare. Ancora non è stanco di attendermi
nella mia lentezza a credere, viene più vicino, occhi negli
occhi, respiro su respiro. È il viaggio eterno del nostro Dio
“in uscita”, incamminato per tutta la terra, che bussa alla
porta dell’umano, e la porta dell’umano è il volto, o il
cuore. E se io non apro, come tante volte è successo, lui alla
porta mi lascia un fiore. E tornerà. E non dubita di me.
Io sono con voi tutti i giorni.
Con voi, dentro le solitudini, gli abbandoni e le cadute; con
voi anche dietro le porte chiuse, nei giorni in cui dubiti e
in quelli in cui credi; nei giorni del canto e in quelli delle
lacrime, quando ti ingoia la notte e quando ti pare di volare.
L’ultima,  suprema  pedagogia  di  Gesù  è  così  semplice:
«avvicinarsi  sempre,  stare  insieme,  sussurrare  al  cuore,
confortare e incalzare».
Andate in tutto il mondo e annunciate. Affida la fede e la



parola di felicità a discepoli con un peso sul cuore, eppure
ce la faranno, e dilagherà in ogni paesaggio del mondo come
fresca acqua chiara.
Andate e battezzate, immergete ogni vita nell’oceano di Dio.
Accompagnate ogni vita all’incontro con la vita di Dio e ne
sia sommersa, ne sia intrisa e imbevuta, e poi sia sollevata
in alto dalla sua onda mite e possente!
Fatelo “nel nome del Padre”: cuore che pulsa nel cuore del
mondo; “nel nome del Figlio”: il più bello tra i nati di
donna; “nel nome dello Spirito”: vento che porta pollini di
primavera e ci fa tutti vento nel suo Vento (D. M. Montagna).
Come tutti i dogmi, anche quello della Trinità non è un freddo
distillato  concettuale,  ma  un  forziere  che  contiene  la
sapienza del vivere, una sapienza sulla vita e sulla morte: in
principio a tutto, nel cosmo e nel mio intimo, come in cielo
così in terra, è posto un legame d’amore. “In principio, il
legame”.
E io, creato a immagine e somiglianza della Trinità,
posso finalmente capire perché sto bene quando sono con chi mi
vuole  bene,  capire  perché  sto  male  quando  sono  nella
solitudine:  è  la  mia  natura  profonda,  la  nostra  divina
origine.

(Le letture: Deuteronòmio 4,32-34.39-40; Salmo 32; Lettera ai
Romani 8,14-17; Matteo 28,16-20)
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Dio è legame, comunioneabbraccio
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica della



Santissima Trinità:

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in
lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo,
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già
stato  condannato,  perché  non  ha  creduto  nel  nome
dell’unigenito  Figlio  di  Dio».

I nomi di Dio sul monte sono uno più bello dell’altro: il
misericordioso e pietoso, il lento all’ira, il ricco di grazia
e di fedeltà (Es 34,6). Mosè è salito con fatica, due tavole
di pietra in mano, e Dio sconcerta lui e tutti i moralisti,
scrivendo su quella rigida pietra parole di tenerezza e di
bontà.
Che giungono fino a Nicodemo, a quella sera di rinascite. Dio
ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio. Siamo al
versetto centrale del Vangelo di Giovanni, a uno stupore che
rinasce  ogni  volta  davanti  a  parole  buone  come  il  miele,
tonificanti come una camminata in riva al mare, fra spruzzi
d’onde e aria buona respirata a pieni polmoni: Dio ha tanto
amato  il  mondo…  e  la  notte  di  Nicodemo,  e  le  nostre,
s’illuminano.
Gesù sta dicendo al fariseo pauroso: il nome di Dio non è
amore, è “tanto amore”, lui è “il molto-amante”. Dio altro non
fa  che,  in  eterno,  considerare  il  mondo,  ogni  carne,  più
importanti di se stesso. Per acquistare me, ha perduto se
stesso. Follia della croce. Pazzia di venerdì santo. Ma per
noi rinascita: ogni essere nasce e rinasce dal cuore di chi lo
ama.
Proviamo a gustare la bellezza di questi verbi al passato: Dio



ha amato, il Figlio è dato. Dicono non una speranza (Dio ti
amerà, se tu…), ma un fatto sicuro e acquisito: Dio è già qui,
ha intriso di sé il mondo, e il mondo ne è imbevuto. Lasciamo
che i pensieri assorbano questa verità bellissima: Dio è già
venuto, è nel mondo, qui, adesso, con molto amore. E ripeterci
queste parole ad ogni risveglio, ad ogni difficoltà, ogni
volta che siamo sfiduciati e si fa buio.
Il  Figlio  non  è  stato  mandato  per  giudicare.  «Io  non
giudico!»(Gv 8.15) Che parola dirompente, da ripetere alla
nostra fede paurosa settanta volte sette! Io non giudico, né
per  sentenze  di  condanna  e  neppure  per  verdetti  di
assoluzione. Posso pesare i monti con la stadera e il mare con
il cavo della mano (Is 40,12), ma l’uomo non lo peso e non lo
misuro, non preparo né bilance, né tribunali. Io non giudico,
io salvo. Salvezza, parola enorme. Salvare vuol dire nutrire
di pienezza e poi conservare. Dio conserva: questo mondo e me,
ogni  pensiero  buono,  ogni  generosa  fatica,  ogni  dolorosa
pazienza; neppure un capello del vostro capo andrà perduto (Lc
21,18), neanche un filo d’erba, neanche un filo di bellezza
scomparirà  nel  nulla.  Il  mondo  è  salvo  perché  amato.  I
cristiani  non  sono  quelli  che  amano  Dio,  sono  quelli  che
credono che Dio li ama, che ha pronunciato il suo ‘sì’ al
mondo, prima che il mondo dica ‘sì’ a lui.
Festa della Trinità: annuncio che Dio non è in se stesso
solitudine,  ma  comunione,  legame,  abbraccio.  Che  ci  ha
raggiunto, e libera e fa alzare in volo una pulsione d’amore.
(Esodo 34, 4-6.8-9; Deuteronomio 3,52-56; 2 Corinzi 13, 11-13;
Giovanni 3, 16-18).
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domenica

una comunione d’amore e di vita 
il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica della
Trinità (16 giugno 2019):

Gv 16,12-15

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di
portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità,
vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se
stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le
cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che
è mio e ve lo annuncerà».

È la festa cosiddetta della Trinità, fissata dalla chiesa la
prima  domenica  dopo  la  Pentecoste:  non  è  memoriale  di  un
evento della vita di Cristo, ma piuttosto una confessione e
una celebrazione dogmatica dovuta ai concili di Nicea (325) e
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di Costantinopoli (381). In verità nella Bibbia non si trova
mai la parola Trinità, formula dogmatica, ma vi è piuttosto la
rivelazione di Dio come Padre, della Parola fatta carne, Gesù
il Figlio di Dio, e dello Spirito santo di Dio, la forza
attraverso la quale il Padre e il Figlio operano nella storia.
Soltanto noi cattolici, a differenza degli altri cristiani, in
obbedienza all’intenzione della chiesa celebriamo questa festa
ascoltando i testi biblici nei quali troviamo la parola di
Dio, che ci rivela il grande mistero della Tri-unità di Dio.

Il brano evangelico è tratto dai “discorsi di addio” di Gesù,
già più volte incontrati nel tempo di Pasqua, quelli da lui
rivolti ai discepoli prima della sua gloriosa passione. Chi
parla è il Gesù glorioso del quarto vangelo, Signore del mondo
e della chiesa nel suo oggi; parla qui e ora alla chiesa,
spiegandole che egli, ormai risorto, è vivente presso Dio e in
Dio quale Dio. Ha già promesso di non lasciare orfani quanti
credono in lui (cf. Gv 14,18) e perciò di mandare loro lo
Spirito  Paraclito,  avvocato  difensore  (cf.  Gv  14,15-17.26;
15,26-27; 16,7-11); ha invitato i credenti ad avere fede in
lui e li ha messi in guardia rispetto al mondo nel quale
ancora  essi  vivono,  preannunciando  loro  ostilità  e
persecuzione (cf. Gv 14,27; 16,1-4.33), ma dichiarando anche
che il Principe di questo mondo è stato da lui vinto per
sempre (cf. Gv 12,31; 14,30; 16,11).

Gesù, che ha insegnato per anni ai suoi discepoli e che nel
quarto  vangelo  si  attarda  a  lasciare  loro  le  sue  ultime
volontà, a un certo punto deve confessare: “Molte cose ho
ancora  da  dirvi,  ma  per  il  momento  non  siete  capaci  di
portarne il peso” (letteralmente: “portarle”). Anche Gesù ha
fatto l’esperienza del desiderio di comunicare molte cose ma
di rendersi conto che l’altro, gli altri non sono in grado di
condividerle, di comprenderle, di portarle dentro di sé. In
ogni  relazione  –  lo  sperimentiamo  quotidianamente  –
l’assiduità provoca una crescita di conoscenza, l’ascolto e le
parole  scambiate  permettono  una  maggior  comunicazione  con



l’altro, ma a volte ci si trova di fronte a dei limiti che non
si possono oltrepassare. L’altro non può comprendere, non può
accogliere ciò che si dice, e addirittura comunicargli delle
verità può diventare imprudente, a volte non opportuno. Si
manifesta il limite, una barriera che può anche far soffrire
ma che va accettata. Anzi, occorre non solo sottomettersi a
essa, ma addirittura arrivare alla resa: non si può né si deve
comunicare di più…

Non c’era difficoltà a esprimersi da parte di Gesù, bensì
incapacità di ricezione da parte dei discepoli. Gesù però
getta lo sguardo sul tempo dopo di sé, con fede-fiducia e con
speranza:  “Oggi  non  capite,  ma  domani  capirete”.  Perché?
Perché  egli  sa  che  la  vita  e  la  storia  sono  anch’esse
rivelatrici; che vivendo si arriva a capire ciò che abbiamo
semplicemente ascoltato; che è con quelli con cui camminiamo
che si comprendono più profondamente le parole affidateci. Si
potrebbe dire – parafrasando un celebre detto di Gregorio
Magno – che “la parola cresce con chi la ascolta”, con chi la
scambia con altri, con chi la medita insieme ad altri, con chi
sa ascoltare la vita, gli eventi, la storia. Il cammino della
conoscenza non è mai finito, l’itinerario verso la verità non
ha un termine qui sulla terra, perché solo nell’al di là della
morte, nel faccia a faccia con Dio, conosceremo pienamente
(cf. 1Cor 13,12).

Questa  verità  dà  alla  fede  cristiana  uno  statuto  che  non
sempre teniamo presente. Dovremmo cioè prestare più attenzione
alle vicende di Gesù e dei suoi discepoli, leggendole non solo
come  fatti  del  passato  ma  anche  come  tracce  sulle  quali
camminiamo ancora oggi. La nostra fede non è statica, non ci è
data  una  volta  per  tutte  come  un  tesoro  da  conservare
gelosamente, ma è come un dono che cresce nelle nostre mani.
Dicendo queste parole, Gesù certamente intravedeva anche tra i
suoi  discepoli  il  pericolo  del  voler  conservare  ciò  che
avevano conosciuto come uno scrigno chiuso, come un museo,
invece di permettere alle sue parole di percorrere le strade



del mondo e i secoli della storia crescendo, arricchendosi
nell’incontro con altre parole, storie, culture. Sì, la verità
che ci è stata consegnata progredisce in approfondimento e in
estensione, e per molti aspetti la chiesa di oggi, come quella
di ieri, conosce ciò che è essenziale alla salvezza; ma la
chiesa di oggi conosce di più e comprende il Vangelo stesso in
modo più approfondito. Non è il Vangelo che cambia ma siamo
noi oggi a comprenderlo meglio di ieri – come diceva papa
Giovanni –, meglio anche dei padri della chiesa.

Ma questa crescita della comprensione non avviene per energie
che sono in noi, non è un’avventura dello spirito umano, ma è
un cammino “guidato” dal dono del Risorto, lo Spirito santo:
“Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta
la verità”. Abbiamo una guida nel tempo in cui Gesù non è più
tra di noi allo stesso modo in cui camminava accanto ai suoi
sulle strade della Palestina. Siamo sulle strade del mondo,
tra  le  genti,  in  mezzo  ai  pagani,  come  “viandanti  e
pellegrini” (cf. Eb 11,13, 1Pt 2,11): non siamo soli, orfani,
senza orientamento. Ecco il dono di Gesù risorto, lo Spirito
santo, “suo compagno inseparabile” (Basilio di Cesarea), che
ora è divenuto il nostro compagno inseparabile. Lo Spirito è
luce, è forza, è consolazione, e ci guida: dolce luce quando è
notte, brezza che rinfresca nella calura, forza che sostiene
nella  debolezza.  Noi  cercatori  della  verità  mai  posseduta
percorriamo il nostro cammino, ma lo Spirito santo ci dà la
possibilità  di  andare  oltre  la  conoscenza  della  verità
acquisita,  attraverso  inizi  senza  fine.  E  sia  chiaro  che
questa  comprensione  non  sta  all’interno  di  una  dimensione
intellettuale, gnostica, ma è conoscenza esperita da tutta la
nostra persona; e la verità che cerchiamo e inseguiamo non è
una dottrina, non sono formule o idee, ma è una persona, è
Gesù Cristo che ha detto: “Io sono la verità” (Gv 14,6).

Lo Spirito santo però non è una forza, un vento che viene da
dove vuole e va dove vuole, ma è lo Spirito di Cristo, mai
dissociato da Gesù. Quando lo Spirito è presente e ci parla di



Gesù, è come se ci parlasse Gesù stesso, e in questo modo ci
parla di Dio, perché dopo la resurrezione non si può più
parlare di Dio senza guardare e conoscere Gesù suo Figlio che
lo ha raccontato (cf. Gv 1,18) con parole d’uomo e con la sua
vita  umanissima.  Le  parole  di  Gesù  sullo  Spirito  santo,
dunque, in realtà ci indicano il Padre, Dio, perché il Padre e
il Figlio hanno tutto in comune: il Figlio è la Parola emessa
dal Padre e lo Spirito è il Soffio di Dio che consente di
emettere la Parola. È in questo modo che Giovanni, attraverso
le parole di Gesù, ci accompagna a intravedere il nostro Dio
come Padre, Figlio e Spirito santo: un Dio che è intimamente
comunione plurale, un Dio che è comunione d’amore, un Dio che
nel Figlio si è unito alla nostra umanità e attraverso lo
Spirito santo è costantemente creatore di questa comunione di
vita.

Nel leggere o ridire questa pagina evangelica, stiamo però
attenti a non trasformarla in un trattato di dottrina, in una
sorta di enigma, in una formula matematica sconosciuta… Se
questa  è  una  verità,  verifichiamola  annunciandola  ai
“piccoli”, a quanti sono privi di strumenti intellettuali, ai
poveri. Solo se essi, ascoltandola dalle nostre labbra, la
capiscono, ciò significa che qualcosa abbiamo capito anche
noi; altrimenti siamo nell’inganno di aristocratici gnostici
che credono di vedere e invece sono ciechi (cf. Gv 9,40-41),
credono di conoscere e invece restano ignoranti, credono di
confessare la fede e invece sono legati alla dottrina. Il
Vangelo è semplice, è per i piccoli, è una realtà nascosta
agli intellettuali e agli eruditi (cf. Mt 11,25; Lc 10,21):
non rendiamolo difficile o addirittura enigmatico, degno di
stare su una stele di pietra e incapace di entrare nel cuore
di ogni persona. Imprimendo su di noi il segno della croce,
diciamo il nostro desiderio e impegno di credere con la mente,
con il cuore e con le braccia, cioè con quanto operiamo nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

fonte: Monastero di Bose

https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/13058-comunione-vita


come  spiegare  facilmente  il
mistero più difficile

Come spiegare la Trinità?

don Tonino Bello 

“Io ai miei zingari sai come spiego il mistero
di un solo Dio in tre Persone? Non parlo di uno
più uno più uno: perché così fanno tre. Parlo di
uno per uno per uno: e così fa sempre uno. In
Dio, cioè, non c’è una Persona che si aggiunge
all’altra e poi all’altra ancora. In Dio ogni
Persona vive per l’altra.

E sai come concludo? Dicendo che questo è uno
specie  di  marchio  di  famiglia.  Una  forma  di
‘carattere ereditario’ così dominante in ‘casa
Trinità’ che, anche quando è sceso sulla terra,
il Figlio si è manifestato come l’uomo per gli
altri” (don Vincenzo)
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carissimi fratelli,

l’espressione me l’ha suggerita don Vincenzo, un prete
mio amico che lavora tra gli zingari, e mi è parsa
tutt’altro che banale.

Venne a trovarmi una sera nel mio studio e mi chiese
che  cosa  stessi  scrivendo.  Gli  dissi  che  ero  in
difficoltà perché volevo spiegare alla gente (ma in
modo semplice, così che tutti capissero) un particolare
del mistero della Santissima Trinità: e cioè che le tre
Persone divine sono, come dicono i teologi con una
frase difficile, tre relazioni sussistenti.

Don Vincenzo sorrise, come per compatire la mia pretesa
e comunque, per dirmi che mi cacciavo in una foresta
inestricabile di problemi teologici. Io, però, aggiunsi
che mi sembrava molto importante far capire queste cose
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ai poveri, perché, se il Signore ci insegnato che,
stringi  stringi,  il  nucleo  di  ogni  Persona  divina
consiste  in  una  relazione,  qualcosa  ci  deve  essere
sotto.

E questo qualcosa è che anche ognuno di noi, in quanto
persona,  stringi  stringi,  deve  essere  essenzialmente
una relazione. Un io che si rapporta con un tu. Un
incontro con l’altro. Al punto che, se dovesse venir
meno  questa  apertura  verso  l’altro,  non  ci  sarebbe
neppure la persona. Un volto, cioè, che non sia rivolto
verso qualcuno non è disegnabile…

Colsi l’occasione per leggere al mio amico la paginetta
che avevo scritto. Quando terminai, mi disse che con
tutte quelle parole, la gente forse non avrebbe capito
nulla. 

Poi aggiunse: “Io ai miei zingari sai come spiego il mistero
di un solo Dio in tre Persone? Non parlo di uno più uno più
uno: perché così fanno tre. Parlo di uno per uno per uno: e
così fa sempre uno. In Dio, cioè, non c’è una Persona che si
aggiunge all’altra e poi all’altra ancora. In Dio ogni Persona
vive per l’altra.
E  sai  come  concludo?  Dicendo  che  questo  è  uno  specie  di
marchio di famiglia. Una forma di ‘carattere ereditario’ così
dominante in ‘casa Trinità’ che, anche quando è sceso sulla
terra, il Figlio si è manifestato come l’uomo per gli altri”.

Quando don Vincenzo ebbe finito di parlare, di fronte a
così disarmante semplicità, ho lacerato i miei appunti.

Peccato: perché, tra l’altro, avevo scritto delle cose
interessanti. Per esempio: che l’uomo è icona della
Trinità  (“facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e
somiglianza”) e che pertanto, per quel che riguarda



l’amore, è chiamato a riprodurre la sorgività pura del
Padre, l’accoglienza radicale del Figlio, la libertà
diffusiva dello Spirito.

Ero ricorso anche a ingegnose immagini, come quella del
pozzo di campagna la cui acqua sorgiva viene accolta in
una  grande  vasca  di  pietra  e  di  qui,  in  mille
rigagnoli,  va  a  irrigare  le  zolle.

Ma  forse  don  Vincenzo  aveva  ragione:  avrei  dovuto
spiegare  molte  cose.  Sicché  ho  preferito  trattenere
questa sola idea: che, come le tre Persone divine,
anche ogni persona umana è un essere per, un rapporto
o,  se  è  più  chiaro,  una  realtà  dialogica.  Più  che
interessante, cioè, deve essere inter-essente.

don Tonino Bello

 

il commento al vangelo della
domenica

TUTTO QUELLO CHE IL PADRE
POSSIEDE E’ MIO
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LO SPIRITO PRENDERA’ DEL MIO
E VE LO ANNUNCERA’

commento al vangelo della domenica della ss. Trinità (22
maggio 2016) di p. Alberto Maggi:

Gv 16,12-15

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:  
«Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi,  ma  per  il
momento non siete capaci di portarne il peso. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi
guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da
se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi
annuncerà le cose future.  Egli mi glorificherà,
perché  prenderà  da  quel  che  è  mio  e  ve  lo
annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è
mio; per questo ho detto che prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà».

Per la festa della Trinità la liturgia ci propone il vangelo
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di  Giovanni,  capitolo  16  dai  versetti  12  al  15.  Scrive
l’evangelista: In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:
“Molte cose…”, letteralmente “molto”, “ho ancora da dirvi, ma
per il momento non siete capaci di portarne il peso.”
Cosa vuol dire Gesù? Che può comprendere il suo messaggio solo
chi come lui è pronto al dono della vita. I discepoli ancora
non sono capaci di donare la vita per gli altri. Questo vale
anche per tutta la comunità dei credenti, per la crescita dei
seguaci di Gesù. Si comprende il suo messaggio soltanto nella
misura in cui si innalza il proprio livello d’amore, non verso
Dio, ma verso gli altri.
Tanto  più  è  l’amore  verso  gli  altri  tanto  più  è  la
comunicazione  divina  verso  l’uomo.  Ma  è  importante  qui
l’evangelista scrive: “ho ancora da dirvi”, cioè Gesù parla,
parla realmente. Questo era tanto vero che nelle primitive
comunità c’era per esempio Sant’Ignazio che nella lettera agli
Efesini scrive “voi non fate caso a nessuno se non a Gesù
messia che continua a parlare realmente”. Gesù continua a
parlare.  Continua  a  parlare  nella  liturgia  eucaristica,
continua  a  parlare  attraverso  i  suoi  profeti,  occorrono
orecchie e cuori che lo ascoltino.
E continua Gesù: “Quando verrà lui, lo Spirito della verità…”.
Questa verità viene nominata per ben tre volte. “… Vi guiderà
a tutta la verità”. Lo Spirito Santo viene chiamato lo spirito
della verità e guida a tutta la verità. Il tema della verità è
molto caro all’evangelista. Gesù nella risposta a uno dei
discepoli, a Tommaso, aveva detto: “Io sono la via, la verità
e  la  vita”.  Gesù  è  la  verità,  non  ha  la  verità.  Ed  è
importante.
Che cos’è questa verità nel vangelo? Non è una dottrina che si
possiede, perché chi ha la verità, chi possiede una dottrina,
inevitabilmente si separa da chi non la pensa come lui e si
ritiene in diritto di giudicarlo. Questa verità si è e si fa.
E cosa significa essere e fare la verità? La verità non si
esprime attraverso formule dottrinali, ma attraverso azioni
con le quali si comunica vita gli altri. Essere nella verità
significa essere in piena sintonia con il dinamismo d’amore



del creatore, che ha cura della vita delle sue creature. “Vi
guiderà a tutta la verità perché non parlerà da se stesso, ma
dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future.”
Cosa significa questo annunzio di cose future? Non è una nuova
relazione di Dio da parte dello Spirito, ma l’attualizzazione
dell’unico stesso identico messaggio di Gesù in modi e forme
nuovi per tutta la comunità.
La comunità cambia, la comunità muta, cresce, sorgono nuove
necessità,  sorgono  nuovi  problemi,  ebbene  l’azione  dello
Spirito farà comprendere, grazie al messaggio di Gesù, come
andare incontro a questi bisogni. Quindi la garanzia dello
Spirito presente nella comunità è che di fronte alle nuove
esigenze,  ai  nuovi  bisogni  della  comunità,  si  troveranno
sempre nuove risposte. Non si devono dare le risposte vecchie,
bisogna sempre essere capaci, grazie al messaggio di Gesù,
l’unico messaggio di Gesù, di dare nuove risposte.
“Egli  mi  glorificherà”.  Glorificare  significa  rendere  ogni
volta sempre più evidente l’amore di Gesù per i suoi. “Perché
prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà”. Quindi non un
nuovo  messaggio,  ma  la  comprensione  dello  stesso.  “Tutto
quello che il Padre possiede è mio”. Quello che Gesù e il
Padre possiedono è lo Spirito, la pienezza d’amore.
“Per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo
annuncerà”. E il verbo annunziare è ripetuto per tre volte. Il
significato di questo brano molto importante è che quello che
è Dio e quello che è l’uomo non può essere conosciuto se non
attraverso gradi di conoscenza e di esperienza sempre più
profondi. C’è una di amore ricevuto e amore comunicato: tanto
più  grande  è  l’amore  comunicato,  tanto  più  grande  è  la
possibilità di ricevere questo amore da parte del Padre.

 



festa della ss.ma trinità
26.5.2013

festa  della  ss.ma  trinità  (ottava  domenica  dell’anno
liturgico)

Vangelo: gv, 16, 12- 15 : lo Spirito vi guiderà alla verità
tutta intera

una riflessione di p. A. Maggi sulla pagina evangelica odierna

trinità
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